
«Sul territorio niente accordi di vertice»
Il segretario Ds del Lazio: «Stanno emergendo nomi e persone che vengono anche da movimenti e società»

■ di Natalia Lombardo / Roma

COMITATIAPERTI Nicola Zingaretti, segre-

tario regionale Ds, vede nel processo costi-

tuente del Partito Democratico una «tenden-

za opposta» a quella troppo verticistica che

paventano i diessini

Chiti e Bersani. Però,

avverte, bisogna dar-

si da fare perché nel

territorio si creino comitati
aperti e, appunto, liberi dagli
apparati dei partiti. E ai candi-
dati alla guidadel Pd Zingaretti
lancia un appello: «Non è una
campagna elettorale fra noi, si
gioca la partita per un progetto
comune,nonperdemolire l’al-
tro».
Sia Bersani che Chiti
avvertono il pericolo che il
Partito democratico stia
partendo in modo
verticistico, riproducendo
gli apparati di partito e
quindi perdendo
un’occasione di
democrazia. C’è questo
rischio, secondo lei?
«Inprocessi così importanti i ri-
schi ci sono sempre, e, se sarà
opportuno, si apporteranno
delle correzioni. Fino a ora, pe-
rò, dal comitato Veltroni e da
Goffredo Bettini in particolare
le indicazionie i fatti sonotutti
di tendenza opposta.
Eccoli inquattropunti:costrui-
re, attorno alla candidatura,
dei comitati promotori locali i
più ampi possibili, ben oltre i
partiti. Secondo: far presiedere
questicomitatidagrandiperso-
nalità, terze, scelte a prescinde-
re da appartenenze politiche.
Terzo: fare in modo che non ci
sianessunatrattativa fra iparti-
ti sulle liste; del resto i comitati
stanno producendo una sog-
gettivitàche, casomai, limita la
funzione degli organismi diri-
genti dei partiti. Infine, quarto
punto: creare una direzione to-
taledei livelli regionali sullage-
stione delle liste».
In che modo si materializza
tutto ciò?
«Attraverso i comitati promo-
tori composti non solo da chi
viene dai partiti, ma da perso-
nalitàedaassociazioni.Nonsa-
ràunasceltapiramidale,mato-
talmente a livello regionale,
con un forte indirizzo politico
di innovazione e pluralismo.
Quindi nell’insieme penso che
può irrompere nella dialettica

storicaDs-Margheritaunanuo-
va soggettività, qualcosa che
prima non c’era».
C’è chi vede il rischio di una
spartizione col bilancino
delle cariche, tra ex Ds e ex
Margherita. Lei stesso se

sarà confermato come
segretario regionale del
Lazio per il Pd, avrebbe
come contraltare altre
cariche di ex Dl?
«Ma quale bilancino, sui segre-
tari regionali c’è un lavoro nei
territori che vede la candidatu-
radi figurechesi sonoafferma-
te in questi anni sul campo.
Per altro, dai nomi che circola-
no come ipotesi mi sembra
che vengano soprattutto dai
Ds: io nel Lazio, Manciulli in
Toscana, Martina in Lombar-

dia, Caronna in Emilia Roma-
gna. E ci sono personalità stra-
ordinarie come Soru in Sarde-
gna e Emiliano in Puglia. Ecco,
tutto questo smentisce il ri-
schiodellescelte fattecolbilan-
cino».
Ma i prodiani Monaco e La
Forgia accusano Bettini di
trattative sottobanco.
«Mano,sullecandidatureguar-
derei i nomi nel merito: sono i
figli di una storia di questi an-
ni, certo, che viene dai Ds, di
un nuovo gruppo dirigente
che si è affermato nei territori.
Non sono figure calate dall’al-
to, e si dovranno misurare col
consenso, ma nella loro omo-
geneità smentiscono l’esisten-
za di trattative».
Vuol dire che le cariche nel
Pd sono piuttosto un
riconoscimento a chi si è
affermato nel territorio?
«Be’, se sarà un riconoscimen-

to lo vedremo dai risultati.
Non c’è nulla di precostituito,
le candidature si devono pre-
sentare entro il 12 settembre
edèanchemoltosemplicecor-
rere per essere segretario regio-
nale, per chi volesse farlo. An-
che con l’autocandidatura ci
sono tutte le possibilità di gio-
carsi la partita, che uno si chia-
mi Soru o Emiliano, Zingaretti
o Martina.
Insomma,nonalzereipolvero-
nichesannounpo’didietrolo-
gia in una dialettica è ancora
tutta aperta. E così lo stesso
principio vale per le liste».
Alcuni contestano la

sproporzione tra una lista
monolitica attorno a
Veltroni e uno spazio
marginale per le altre.
«Intorno a Veltroni si esprime
un’immensadisponibilitàevo-
glia di partecipazione. Dobbia-
mo capire come raccogliere
questa ricchezza, come espri-
mere la soggettività di queste
forze in movimento. Da qui
l’ideadiunalistamoltocaratte-
rizzata sui grandi temi dell’am-
biente, del lavoro e dei diritti.
Questocredosiaunmodomol-

to intelligente per scomporre e
ricomporre identità. E davvero
cosìnoncisarannogliexdiessi-
ni, gli ex margheritini o i pezzi
dellasocietàcivile,bensì lapos-
sibilità di aggregare su questi
grandi temi, nel territorio, per-
sonalitàchesisentonocoinvol-
te dalla novità politica».
Nulla di precostituito,
quindi?
«No.GoffredoBettiniperesem-
pio spinge per la massima arti-
colazione e pluralismo delle li-
ste: quindi ci sono delle oppor-
tunità che possono essere colte
da chi vuole. E chi non si rico-
noscepuòraccoglierecentofir-
mesucentomilaabitantiecan-
didarsi. L’intenzione, quindi, è
proprio quella di rompere lo
schemino Ds-Margherita. E la
veranovitàèproprio l’irrompe-
re sulla scena del Pd e delle pri-
marie di una soggettività che
va oltre l’identità dei partiti».
Parla anche delle
candidature alla segreteria
del Pd?
«No, soprattutto del processo
costituente: le personalità che
presiedono i comitati Veltroni,
per esempio, sono un pezzo di
mondo che intorno al Pd ha
vissutoconmalessereononor-
ganizzato, e ora lo vive da pro-
tagonista. E certo non si fanno
calare dall’alto persone come
OscarLuigi Scalfaro nelLazio o
il jazzistaFresuinSardegna.So-
no novità che non rientrano
negli schemi tradizionali».
Questo rinnovamento, a
livello locale, si scontra con
malumori dei partiti in

alcuni casi, nel vedere
personalità della società
civile anziché dirigenti
locali dei partiti. Insomma,
serve un cambiamento
culturale per superare le
resistenze di apparato?
«Nonc’èdubbiochestiamovi-
vendounafasedipositivoarric-
chimentodelladialettica inter-
na del Pd e che, giustamente,
dà peso a tante energie che si
stanno organizzando. Ma non
c’è un meccanismo calato dal-
l’alto».
Bersani e Chiti lamentano
che ci sia poco spazio per la
sinistra nel Pd. Che ne

pensa?
«Nonmi pare.C’è una ricchez-
zaeunprotagonismochesi sta
organizzando,echesidovràor-
ganizzare in varie forme, an-
che originali. Fra le altre la lista
di cui parlavo prima, sui temi
dell’ambiente, del lavoro e dei
diritti».
Insomma, non è d’accordo
con gli appunti dei due
ministri?
«Non è che non sono d’accor-
do, dico che le indicazioni che
stanno venendo fuori vanno

incontroamoltedellesollecita-
zioni avanzate: il protagoni-
smo dei territori, il coinvolgi-
mentodellasocietàcivilee l’au-
tonomiadei livelli locali.Quin-
di il modo per affrontare que-
ste preoccupazioni è mettere
in pratica le intenzioni: fare i
comitati, chiamare queste per-
sonalità a dirigerle, dare massi-
ma libertà e ricchezza a livello
regionale nel formare le liste.
Certo, bisogna farlo...».
Il che corrisponde all’idea di
partito aperto, quasi
«liquido» che Veltroni ha
spiegato nella lettera a
«Repubblica»?
«Io vedo, almeno nel Lazio,
l’organizzazione di una cosa
nuova che pone problemi ine-
diti, anche una certa positiva
confusione, un rimescolamen-
todi identità.Maèunacosapo-
sitiva, appunto, non un limite
delprocessocheabbiamoaper-
to. Semmai faccio un appello a
tutti i candidati: questa non è
una campagna elettorale fra di
noi. Siamo tutti nel Pd, è un
progettocomune,nondobbia-
mo concorrere con una logica
distruttiva e correntizia, uno
contro l’altro, che demolisce
più che arricchire.
Ogni candidato, piuttosto, do-
vrebbe avere l’obbligo di parla-
re della sua idea del mondo,
dell’Italia e del Pd, non di risal-
tare le caratteristiche più nega-
tivedell’altrocandidato.Poigli
elettori scelgono, ma non è
una campagna elettorale. Ec-
co, inquesto sensoVeltroni sta
dando un contributo determi-
nante di dialogo con il Paese.
La messa in campo di idee con
queste lettere tematiche, dal
confrontogenerazionaleal rap-
porto con le nomine. Insom-
ma, alla fine dobbiamo avere
un leader, chiunque sia, che
esca arricchito dalle cose che
hanno detto gli altri, non de-
molito da una lotta correnti-
zia. In questo serve grande re-
sponsabilità da tutti, perché il
Pd avrà bisogno di un segreta-
rio leader forte e autorevole. Il
che può essere garantito anche
dalle sceltechesi stannofacen-
doorasucomesvolgere lacam-
pagna per le primarie».
Altre regole, quindi. Pensa
sia stato giusto escludere
Pannella e Di Pietro?
«Le regole hanno funzionato,
perchéhannogarantitounplu-
ralismochesièespressoinmol-
tecandidature,peròhannoim-
pedito le strumentalizzazioni.
Insomma, si è evitato che oltre
a Pannella si candidasse Berlu-
sconi alla segreteria del Pd. Noi
abbiamo bisogno di un parti-
to, non di una bolgia... ».

«In queste settimane ho visto un grande
impegno a non creare situazioni decise

dall’alto. E Veltroni punta su comitati aperti»

«Intorno a Veltroni
si esprime una
enorme voglia di
partecipare. Dobbiamo
farla esprimere»

«Basta guardare ai coordinatori regionali
scelti dal sindaco di Roma: personalità

forti e lontane dalla politica tradizionale»

«Non vedo nessun
bilancino nelle scelte:
ci sono personalità
indipendenti e uomini
legati al territorio»

«Capisco Bersani e
Chiti. Ma vedo
che la realtà risponde
a molti dei loro
dubbie e allarmi»

IL CASO Enrico Letta parla di «giallo» e vorrebbe che quei nomi fossero a disposizione di tutti gli odierni candidati. I Verdi dicono no: quel voto aveva candidati di tutta l’Unione

E scoppia la guerra della lista delle primarie del 2005

OGGI

L’INTERVISTA
NICOLA ZINGARETTI

Enella «grandeguerra»delle pri-
marie per il Partito democratico
rischia di emergere anche una
piccola guerra che potrebbe coin-
volgere anche le altre forze del-
l’Unione.A evocarla è statoEnri-
co Letta in una intervista piutto-
sto dura uscita sul Messaggero
di Roma. e riguarda le liste di
quanti hanno partecipato, nel-
l’ottobre di due anni fa alle pri-
marie per il candidato premier.
Furono - numeropiùnumerome-
no - quattro milioni di italiani
che accorsero e stabilirono la
straordinaria vittoria di Roma-
no Prodi.
Che c’entrano quelle primarie?
Molto, visto che Letta sostiene

che quegli elenchi ci sono ma
non sono a disposizione di tutti i
candidati. «Ho timore chequesti
elenchi esistano e che non siano
disponibili per tutti, cosa che ri-
terrei scorretta». Enrico Letta
chiede che tutti i candidati alla
guida del Partito democratico
possano avere accesso agli elen-
chidei cittadini che hannoparte-
cipato alle primarie per scegliere
il leader dell'Unione il 16ottobre
del 2005. Il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio parla di
un «giallo». Parlando della sua
campagna elettorale il vista del-
le primarie del Pd, l'esponente
della Margherita afferma: «Spa-
riglio e vado nelle spiagge e su In-

ternet. Non cerco i soliti noti nè
gli elenchi degli iscritti aiDs oal-
la Margherita. Cerco casomai
quelli che per una volta hanno
partecipato alle primarie di Pro-
di, ma qui c'è odore di giallo».
«Dove sono finiti - chiede dun-

que Letta - gli elenchi delle pri-
marie del 2005? Chi ha questi
elenchi?Elenchidimilioni di per-
sone, con indirizzi, nomie cogno-
mi. Chiedo che siano a disposi-
zione di tutti i candidati odi nes-
suno. Sarebbe molto negativo se

fossero disponibili solo per qual-
cuno».
Insommaci sarebbeunvero gial-
lo. Ma la cosa ha fatto scattare
immediatamente qualcuno nel-
l’Unione, perché quelle liste era-
no di cittadini che apparteneva-
no all’intero schieramento, an-
che di quanti andarono a votare
Bertinotti o Di Pietro, Mastello o
Pecoraro Scanio (e anche Scalfa-
rotto e persino la candidata «in-
cappucciata» che correva per i
movimenti). «Noi Verdi siamo
contrari all'ipotesi che gli elen-
chi delle primarie dell'Unione,
che hanno portato all'indicazio-
ne del premier Romano Prodi,
possano essere usate per la corsa

dei candidati alla segreteria de
Partito Democratico. In quegli
elenchi, infatti, sono presenti gli
elettori di tutti i partiti dell'Unio-
ne, tra cui anche i Verdi e gli al-
tri partiti della coalizione».Lodi-
chiaraAngelo Bonelli, capogrup-
po alla Camera dei Verdi, com-
mentando il dibattito che si è
aperto tra i candidatialla segrete-
ria del Pd ed in particolare Letta
ed Adinolfi.
«È un fatto grave anche solo
averci pensato - prosegue Bonelli
- quegli elenchi, infatti, non so-
no nella disponibilità del Partito
Democratico, edusarli per la cor-
sa alla segreteria del nuovo sog-
getto sarebbe non solo un fatto

politico gravissimo, ma rappre-
senterebbe anche una violazione
della privacy dei cittadini che
hanno partecipato alle primarie
per il premier dell'Unione».
Privacy a parte è probabile che
quegli elenchi (raccolti dall’Unio-
ne e utilizzati in campagna elet-
toraleper raggiungerequanti ave-
vano contribuito a scegliere il
candidato premier e si erano
quindi impegnati per l’alleanza)
resterannonei cassetti dove si tro-
vano, visto che queste primarie
per il Pd sono tutt’altra cosa. E
anche Enrico Letta non può che
essere d'accordo a patto che - ha
ragione lui - non siano a disposi-
zione di nessuno.

Una manifestazione per il Partito Democratico a Roma, in alto il segretario del Lazio Nicola Zingaretti
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